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During a trip to NYC in the summer of 1986, I first 
became aware of the power of flyer paste-ups when 
I spotted posters for, and subsequently attended, 
shows by The Smiths, The Cro-Mags, 7 Seconds, and 
G.B.H. The music flyers were crude, but bold, and 
their repetitive and irreverent application embodied 
punk and the slogan “the medium is the message”. 
In 1988, while a freshman at the Rhode Island School 
of Design, I was on a field trip to NYC when I noticed 
the graffiti art that covered the walls. Beginning 
twenty miles outside the city, the graffiti increased in 
scale and frequency as we entered. 

Durante un viaggio a New York nell’estate 
del 1986, mi sono reso conto del potere dei 
volantini affissi quando ho notato i poster 
degli spettacoli di The Smiths, The Cro-Mags, 
7 Seconds, e G.B.H, ai quali poi ho partecipato. 
I volantini musicali erano rozzi, ma audaci, e 
la loro applicazione ripetitiva e irriverente 
incarnava il punk e lo slogan “il mezzo è il 
messaggio”. Nel 1988, mentre ero una matricola 
alla Rhode Island School of Design, ero 
in gita a New York quando ho notato i 
graffiti che ricoprivano i muri. A partire 
da venti miglia fuori dalla città, i graffiti 
aumentavano di scala e di frequenza man mano 
che entravamo.

When I saw the graffiti of New York City, I knew that I 
wanted to put art in the streets. 

Quando ho visto I graffiti a New York, ho 
capito che volevo portare l’arte nelle strade. 

Much of the graffiti was difficult for me to decipher, but 
pieces by JEST and a bubbly star by a guy I later found 
out went by the name of MED stand out in my memory. 
I was blown away by the risks these graffiti writers took 
to express themselves. The passion and rebellion behind 
graffiti resonated with me as much as the attitudes of 
punk rock and skateboarding, which I had embraced 
since 8th grade. 

Gran parte dei graffiti è stata difficile da 
decifrare, ma nella mia memoria emergono 
pezzi di JEST e una vistosa stella di un tizio 
che poi ho scoperto chiamarsi MED. Sono 
rimasto sbalordito dai rischi che correvano 
questi writer per esprimersi. La passione e la 
ribellione dietro i graffiti hanno risuonato in 
me tanto quanto l’attitudine al punk rock e allo 
skateboarding che avevo sposato fin dall’ultimo 
anno delle scuole medie.  

A year later, in the summer of 1989, I started casually 
making my own stickers and stencils of André the Giant 
and putting them up in Providence R.I. Around the 
same time, John Reigart, one of my best friends from 
South Carolina, transferred to NYU, which gave me 
a place to crash in Greenwich Village. By 1993, I was 
heading to NYC a couple times a month to do street 
art. I would walk around lower Manhattan putting art 
up all night. The intensity of art-bombing created a 
rush for me that led directly into a street art addiction.

Un anno dopo, nell’estate del 1989, ho iniziato 
a fare casualmente i miei adesivi e stencil di 
André The Giant e ad affiggerli a Providence 
(Rhode Island). Più o meno nello stesso periodo, 
John Reigart, uno dei miei migliori amici della 
Carolina del Sud, si è trasferito all’Università 
di New York, e mi ha dato un posto per dormire 
nel Greenwich Village. Nel 1993, mi recavo a New 
York un paio di volte al mese per fare street 
art. Andavo in giro per Manhattan a fare arte 
per tutta la notte. L’intensità dell’art-bombing 
mi ha dato una carica che mi ha portato 
direttamente alla dipendenza dall’arte di 
strada.
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